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La Germania dei campioni nascosti
DAL NOSTRO INVIATO

ZIRNDORF 1 Tra le colline e i bo-
schi della Franconia bavarese, a pochi
chilometri da Norimberga, c’è
un’azienda che l’anno scorso ha inve-
stito 70 milioni di euro per potenziare
la sua produzione di giocattoli di pla-
stica in Germania. Pensando alla Cina
sembra una follia, una contraddizione
vivente nell’era della delocalizzazio-
ne galoppante. Eppure alla Playmobil
di Zirndorf, il marchio di culto che da
oltre trent’anni fabbrica personaggi
alti sette centimetri e mezzo propo-
nendo ai bambini la magia del quoti-
diano e dell’avventura, sono convinti
di aver fatto la scelta giusta, anche se
controcorrente: «Non
oso pensare, se fossimo
stati una società quotata
in Borsa, come avrebbe-
ro reagito i mercati e gli
analisti di fronte a que-
sto investimento», sorri-
de Andrea Schauer, 46
anni, alla guida di
un’impresa che negli ul-
timi dieci anni è riuscita
a raddoppiare il fattura-
to in un mercato in con-
trazione, con una quota di export
ormai del 60 per cento.

Ma Playmobil è una tipica azienda
familiare tedesca, ancora oggi con-
trollata dal suo fondatore Horst Bran-
dstätter, 72 anni, che da non molto ha
preferito cedere la gestione operativa
alla signora Schauer, ex direttore
marketing, per godersi almeno sei me-
si all’anno il sole e i campi da golf
della Florida. Ampliare la produzio-
ne nel vicino stabilimento di Die-
tenhofen con modernissime presse
per lo stampaggio a iniezione di mate-
rie termoplastiche è dunque un ana-
cronismo solo apparente, soprattutto
se si vuole mantenere uno standard
qualitativo elevato: «Quanto costereb-
be la stessa qualità produttiva in Ci-
na?», si chiede Andrea Schauer. La
risposta è che la differenza nominale
tra il dollaro all’ora dell’operaio cine-
se e i 25 dollari di quello tedesco si
ridurrebbe notevolmente una volta
considerati alcuni fattori: come la ne-
cessità di essere vicini ai mercati di
riferimento per reagire con flessibili-
tà a eventuali e improvvisi cambia-
menti della domanda a ridosso della

stagione natalizia; oppure lo sforzo
richiesto per creare un nuovo livello
di management in grado di gestire
una joint venture con un partner cine-
se. A ciò si aggiunge il non trascura-
bile fatto che l’azienda ha già alcuni
stabilimenti all’estero (Malta, Spa-
gna e Repubblica Ceca) grazie ai qua-
li è riuscita a ridurre i costi di produ-
zione per molte componenti.

Playmobil fa parte di una nutrita
schiera di imprese tedesche, spesso
controllate da famiglie e ancora più
spesso non quotate in Borsa, per le
quali la Germania continua ad essere
un sito produttivo ideale. E soprattut-
to di successo, come testimonia la

crescita record (+7,5%) del-
le esportazioni nel 2005. Un
luogo di produzione, Stan-
dort, nel quale è ancora pos-
sibile creare posti di lavoro
invece di trasferirli all’este-
ro e dal quale è possibile
diventare leader di mercato
nel proprio segmento, spes-
so a livello internazionale.

Sono i "campioni nasco-
sti" di un famoso libro di
Hermann Simon, guru della

consulenza strategica per le piccole e
medie imprese, che spiegano in buo-
na parte la continua ascesa dei pro-
dotti tedeschi (auto e macchinari in
particolare) nel mondo: «Le aziende
controllate da famiglie — ammette il
manager di una società del Dax 30
che preferisce mantenere l’anonima-
to — hanno il vantaggio di non do-
ver remunerare a tutti i costi gli azio-
nisti ogni anno. Possono magari ac-
contentarsi di un utile inferiore e de-
stinarne parte agli investimenti. Pos-
sono pianificare con minor ansia sul
medio e lungo termine».

Innovazione e ricerca sono i motori

dello sviluppo di molte medie impre-
se, le cosiddette "Mittelstand". La
Borsa di Francoforte ha da poco crea-
to un apposito indice, il German En-
trepreneurial Index (Gex), che misura
le performance dei titoli di 120 azien-
de nelle quali le famiglie hanno parte-
cipazioni comprese tra il 25 e il 75%
e che sono quotate da non più di dieci
anni. Da quando è partito, nel genna-
io 2005, questo indice ha registrato
una crescita del 50%, superiore allo
stesso Dax (+40%).

Perfino la pubblicistica, dopo anni
di letteratura al limite del disfattismo,
si è accorta che l’economia tedesca,

accanto a mille problemi strutturali,
ha ancora molti pregi di cui vantarsi.
È da poco uscito il libro di Olaf
Preuss, un giornalista del Financial
Times Deutschland, che si intitola Ma-
de in Germany: i punti di forza
dell’economia tedesca. Lo stesso gior-
nale ha dedicato una lunga serie di
articoli (101), da poco terminata, agli
"spadaccini dell’economia tedesca", e
tra questi figura, ovviamente, anche
Horst Brandstätter.

Il libro di Preuss punta molto su un
aspetto del capitalismo familiare tede-
sco ritenuto imprescindibile anche in
tempi di globalizzazione: un requisito

minimo di responsabilità sociale. In-
tervistando l’amministratore delegato
di Porsche, che certo piccola non è
ma è controllata dall’omonima fami-
glia e dai suoi eredi, il giornalista
chiarisce bene in che cosa consiste
questo requisito minimo. Dice Wende-
lin Wiedeking, numero uno della casa
automobilistica di Stoccarda: «Certo
che per noi è importante la cultura
dello shareholders value. Ma al pri-
mo posto viene il cliente, poi vengo-
no i dipendenti, i fornitori e i dealer e
alla fine gli azionisti».

Tra i tanti nomi eccellenti del libro
di Preuss viene citato quello di Trum-

pf, media azienda per modo di dire,
con oltre 6mila dipendenti e 1,4 mi-
liardi di euro di fatturato. Ricerca e
innovazione hanno spinto questo pic-
colo colosso con sede a Ditzingen,
vicino Stoccarda, alla leadership
mondiale dei macchinari laser per la
lavorazione delle lamiere. Il proprie-
tario, Berthold Leibinger, ha lasciato
da poco la guida operativa dell’azien-
da alla figlia Nicola. In un’intervista
a questo giornale, qualche tempo fa,
Leibinger disse che non riusciva a
immaginarsi un futuro per la sua im-
presa lontano da Ditzingen, nonostan-
te i numerosi stabilimenti all’estero:
«Qui ci sono università, scuole tecni-
che, laboratori, centri di ricerca. Non
manca nulla. I nostri fornitori prima-
ri non sono in Cina, ma nella Foresta
Nera». E nel Baden Württemberg,
Land dove ha sede Trumpf, l’econo-
mia è, nonostante la presenza di co-
lossi dell’auto, a misura di piccola e
media impresa. Le Mittelstand dan-
no lavoro a 2/3 degli occupati della
regione e generano il 50% del Pil. Il
40% della produzione di queste
aziende è destinato all’estero e lo
Stato è, di fatto, il più grande espor-
tatore della Germania, con una quota
di circa il 15% del totale.

Sia Trumpf che Playmobil hanno
negoziato con i propri dipendenti ac-
cordi che permettono un maggior gra-
do di flessibilità del lavoro. Il produt-
tore di giocattoli ha ottenuto un allun-
gamento dell’orario da 38 a 40 ore
settimanali a parità di stipendio: «An-
che per una Mittelstand come la no-
stra l’obiettivo principale resta il pro-
fitto», spiega la signora Schauer, pre-
occupata forse più dal rapido "invec-
chiamento" dei bambini che troppo
presto si dedicano ai giochi multime-
diali uscendo dall’età dei giochi di
fantasia, che dalla dinamica dei costi
di produzione: «Credo però che si
possa arrivare a questo obiettivo —
aggiunge — con misure e decisioni
orientate al lungo termine, che siano
vantaggiose anche per i dipendenti».
E la Cina? Se ne riparlerà quando
diventerà un mercato appetibile, quan-
do cioè si svilupperà una cultura del
gioco dove la rappresentazione della
realtà sarà meno aderente alla realtà
stessa, più fantasiosa e creativa.
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Attente all’innovazione, queste imprese
hanno stretti contatti con le università

UNIVERSO PMILa ripresa tedesca ha un fattore di successo:
le medie aziende che assumono e investono

Y Il gruppo Trumpf, con sede a Ditzingen, nel Baden
Württemberg, è leader mondiale nella produzione di
macchinari laser per la lavorazione delle lamiere.
Controllato dalla famiglia Leibinger, ha registrato
nell’ultimo anno fiscale (2004-2005) un fatturato di
1,396 miliardi di euro, in crescita del 14% rispetto
all’anno precedente. Con impianti produttivi in vari Paesi
europei, in Asia e in Nord America, dà lavoro a oltre

6mila persone. Investe circa il 10% del proprio fatturato
in ricerca e sviluppo. L’anno scorso ha registrato un
utile netto di 94,6 milioni di euro, in crescita del 55%
rispetto all’anno precedente. La quota delle esportazioni
sul fatturato complessivo è molto elevata e nell’ultimo
esercizio fiscale è arrivata al 70 per cento.

Y L’azienda ha negoziato nel 1996 un accordo con il
sindacato ottenendo una maggior flessibilità del lavoro

che si è tradotta in una riduzione complessiva dei costi
di produzione del 10 per cento. I dipendenti sono pagati
per le 35 ore settimanali concordate a livello nazionale,
ma l’orario giornaliero è stato allungato di 20 minuti per
un massimo cumulabile di 70 ore all’anno. Ciò ha
contribuito a far crescere il numero dei dipendenti di
Trumpf in Germania da 2.028 a 3.711 nell’ultimo
decennio.
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Andrea Schauer, 46 anni, ex direttore marketing, guida la Playmobil, azienda leader nella produzione di giocattoli (foto di Frank Boxler)
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Il gruppo Trumpf: la flessibilità che aumenta l’occupazione

Uffici direzionali di 3.000 mq in edificio di recente costruzione,
con possibilità di frazionamento per piano di 750 mq circa.
Ampia flessibilità degli spazi di lavoro; ambienti di tipo open-space;
cablaggio dati categoria 5; servizio di portineria centralizzata.
Disponibilità di 55 posti auto in autorimessa privata.

Milano Bicocca
Via Piero e Alberto Pirelli, 6

Pirelli & C. Real Estate Agency S.p.A.

Per informazioni:
telefono 02 6442 4200
agency@pirellire.com
pirellireagency.com

U
F

F
IC

I

Affittiamo

Data  Voice  Managed Services

COLT Telecom S.p.A. Sede Legale: Viale E. Jenner, 56 20159 Milano, Italia. Capitale sociale Euro 10.000.000 interamenta versato. Numero d’iscrizione al Registro delle Imprese di Milano, Codice Fiscale e Partita IVA 12286350157, REA 1543763.
© 2006 COLT Telecom Group plc. All rights reserved. The COLT logo and COLT pennants are registered trade marks.

Exceed with COLT

Con COLT IP Voice 
è possibile. Da subito.

COLT IP Voice è il nuovo servizio in grado di semplificare i sistemi

aziendali di telefonia e dati, integrandoli in un’unica rete IP.

E’ possibile usufruire così di un unico sistema standardizzato

che semplifica l’impiego di nuove tecnologie e ne riduce i costi. 

La disponibilità della rete è garantita pressoché al 100%, senza

alcun compromesso sulla sicurezza. 

È questo il futuro. Contattaci subito per prenotare una 

sessione dimostrativa.

Scopri come rendere il tuo business 
“a prova di futuro” con COLT IP Voice. 
Visita il sito www.colt.net/it/ipvoice,
oppure chiama il numero 800 198 970

Vorrei risparmiare
sui costi senza 
compromettere 

la sicurezza.


